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Lo splendore delI'arte

Gli affreschi della Chiesa di San silvestro sono tornati alla luce, in massima parte, durante i restauri eseguiti fra il 1909 e il 1919. Fino
al 1905, infatti, si conosceva soltanto l'affresco del catino absidale, mentre quelli della parete sotto stante erano coperti da un rivesti-
mento neoclassico, realizzato all'inizio dell'SOO.Nuovi interventi si sono resi necessari nel 1950-51 e nel 1970-77, a causa dell'umidità

che affligge da sempre la zona absidale. Non si è ancora riusciti, però, a risolvere definitivamente il problema, per cui sarebbe necessario un
ulteriore restauro, che arresti il degrado della superficie pittorica.

L'affresco del catino absidale - Raffigura la traditio legis, che deriva probabilmente dal mosaico absidale della basilica costantiniana
di S. Pietro: al centro è il Cristo, la cui figura, come nel mosaico dei SS.Cosma e Damiano (526-530), si staglia su un cielo scuro costellato di
nubi. Il Salvatore solleva la mano destra in atto di comando, mentre con la sinistra consegna a Pietro un volumen aperto, sul quale si legge
l'iscrizione "Dominus le{gemda}t", che in un imprecisato restauro era stata trasformata in "Dominus est". S.Pietro riceve il rotolo della legge
con la mano destra, mentre con la sinistra regge le chiavi e un baculo, sorta di pastorale che potrebbe derivare però dall'alterazione di una
primitiva croce. Dall'altro lato è S.Paolo, che acclama a Cristo con la destra, mentre con la sinistra regge un rotulo, sul quale si legge un ver-
setto dell' epistola ai Filippesi: "Michi (per "mihi") / vivere I c<h>rilstusIestIet molri lulcrum" (Per me il vivere è Cristo e il morire un guada-
gno). La scena si svolge sul fiume Giordano ed è inquadrata da due palme, su una delle quali è la fenice, simbolo della resurrezione. La traditio
allude perciò anche al battesimo di Gesù, come indicano l'iscrizione (Iordanis) ai piedi di Cristo e la corona sulla sua testa, che simboleggia il
momento in cui la voce del Padre lo designa quale proprio Figlio, analogamente a quanto avverrà nella Trasfigurazione. È perciò possibile
che la traditio faccia riferimento anche a quest'ultimo evento. In tal caso Pietro, che riceve la nuova legge, si sostituirebbe a Mosè, l'antico
legislatore, mentre Paolo prenderebbe il posto del profeta Elia, che non a caso è raffigurato proprio vicino a lui.

Gli affreschi della parete absidale - Sono distribuiti in tre fasce sovrapposte, alle quali se ne aggiunse poi una quarta in basso. Nel
primo registro dall'alto dodici agnelli, simbolo degli apostoli, escono dalle due città sante di Gerusalemme e Betlemme, che rappresentano
l'ecclesia ex circumcisione, di derivazione ebraica, e l'ecclesia ex gentibus, di origine pagana. Gli agnelli si dirigono verso l'Agnus Dei al centro,
che versa dal petto un copioso fiotto di sangue, quello con cui ha redento l'umanità. Nel secondo registro compare al centro la Madonna in
trono, che tiene in braccio il Bambino Gesù ed è affiancata dai due SS.Giovanni, dai re Davide e Salomone e da dieci profeti. A sinistra della
Vergine è S.Giovanni Battista, che reca nel cartiglio le parole "{Ec]ceI{Agn}usI{De}il {ecc}eI{qu}il {tol]l[i]tl (pec]cal{tum m}unl{di)" e solleva
infatti la mano sinistra per indicare l'Agnello divino nella fascia soprastante. A destra della Madonna vediamo invece S. Giovanni Evange-
lista, nel cui cartiglio si legge l'inizio del suo Vangelo: "In prinlcipio I eratl Verlbum I et Ver/bum Ierat Iaput (per "apud") / D(eu)m etl D(eu)
s er/a: V(erbum)". A sinistra del Battista è Davide, a destra dell'Evangelista Salomone: i due sovrani, padre e figlio, sono presenti perché S.
Giuseppe apparteneva alla loro stirpe, il che giustifica anche la scritta "Rex" sull'aureola del Bambino. La sua venuta era stata preannunciata
dai profeti del Vecchio Testamento, come attestano le profezie riportate nei loro cartigli. Da sinistra a destra si susseguono Giona, Daniele,
Osea, Ezechiele e Isaia (a sinistra della Vergine) e Abacuc, Geremia, Abdia, Aggeo e Malachia (a destra). Nel terzo registro sono raffigurati
quattro episodi della leggenda di S. Silvestro (314-335) e Costantino (306-337), tratti dagli Actus Sylvestri, un testo redatto alla fine del V sec.
per sostenere l'ortodossia del primo imperatore cristiano. Negli Actus, infatti, il battesimo che Costantino aveva ricevuto dal vescovo ariano
Eusebio di Nicomedia in punto di morte viene sostituito da quello" cattolico", che gli sarebbe stato impartito da papa Silvestro a Roma, sede
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del successore di Pietro. In questo modo si sottolineava anche il primato romano contro le pretese di Costantinopoli. Nella prima scena da
sinistra è rappresentato l'imperatore lebbroso, che potrà essere guarito solo con un bagno nel sangue puro dei bambini. Costantino
scende dal Palatino su una biga affiancata da due domestici Sacri Palatii. Gli si accostano due gruppi di madri piangenti, che lo supplicano
di non sacrificare, novello Erode, i loro bambini. Una parte di essi, infatti, è già tenuta legata in una caverna, dove il carnefice si ap-
presta a gettarne altri. Costantino, commosso, rinuncia a sacrificarli. Nella seconda scena è rappresentato il battesimo che restituisce
all'imperatore la salute dell'anima e del corpo, guarendolo dalla lebbra. Costantino è immerso nell'acqua del fonte e viene battezzato
da papa Silvestro, che è seguito da tre accoliti, uno dei quali sorregge la croce. A destra invece uno dei personaggi del seguito imperiale
solleva il braccio destro in segno di stupore, mentre sulla testa di Costantino appare l'iride, che simboleggia la pace della Chiesa voluta
dall'imperatore. La sua figura, come quella della scena successiva, è andata quasi completamente distrutta quando fu incassata nel
muro la cornice del quadro raffigurante S. Silvestro e S. Simplicio in adorazione della Trinità, ricordato già nel 1726 dal Crocchiante.
Nel terzo affresco è raffigurato il momento culminante della disputa fra ebrei e cristiani, che dovrà stabilire la vera religione: al centro
è Costantino, che ha alla sua sinistra la madre Elena alla guida degli ebrei. Davanti ad essi sono due personaggi con la testa coperta da
una specie di turbante, nei quali si possono riconoscere i filosofi greci Cratone e Zeno filo, giudici della controversia. A destra è l'ebreo
Zambri, uno dei dodici dottori della Legge, che ha pronunciato il nome di Yahvé all'orecchio di un toro, provocandone la morte. A sini-
stra, invece, papa silvestro lo resuscita proclamando il nome di Gesù. Tutti gli ebrei e la stessa Elena si convertono al cristianesimo. Un
nuovo trionfo della fede cristiana è rappresentato nell'ultima scena: Silvestro, accompagnato da due diaconi, scende in una caverna del
Foro Romano, dove si annida un drago che uccide cento uomini al giorno, da quando non è più alimentato dalle Vestali. Il papa chiude
con una catena le fauci del mostro, la cui sconfitta simboleggia la vittoria del cristianesimo sul paganesimo. Nel quarto registro, quello
più in basso, sono compresi sei riquadri votivi di epoca posteriore. A sinistra sono ritratti S. Lucia, S. Bernardo di Mentone e S. Gregorio
Magno, che sono stati datati tradizionalmente al xv sec., mentre studi più recenti li assegnano al XIV sec. come le tre figure a destra
dell'altare, che rappresentano S. Luca, S. Primitivo, figlio di S. Sinforosa, e S.Anna Metterza, cioè "messa per terza" dopo la figlia Maria
e il nipote Gesù.

L'arco trionfale - È dominato da una scena ispirata ai capitoli 1 e 4 dell'Apocalisse: al centro è il busto di Cristo, che benedice con la de-
stra e con la sinistra stringe il rotolo del Vangelo. Ai suoi lati i sette candelabri d'oro simboleggiano le sette Chiese d'Asia alle quali Giovanni
scriverà le sue lettere. In alto volano fra le nubi i quattro esseri alati: da sinistra vediamo il leone, l'uomo, l'aquila e il toro, nei quali la tradi-
zione cristiana ha identificato i simboli dei quattro evangelisti; ciascuno di essi sorregge infatti il proprio Vangelo. Al di sotto sono i venti-
quattro vegliardi (semon), che offrono al Cristo calici d'oro, simbolo della preghiera dei giusti. Il loro numero allude alle dodici tribù d'Israele
e ai dodici apostoli, che formano il popolo di Dio. Nei peducci dell'arco, infine, sono raffigurati: a sinistra Elia che, rapito in cielo sul carro di
fuoco, consegna il mantello a Eliseo; a destra Melchisedech che offre a Dio il pane e il vino, prefigurazioni dell' eucaristia, e benedice Abramo.

L'iconografia - Gli affreschi di S. Silvestro rivestono notevole importanza dal punto di vista iconografico e stilistico. Per quanto ri-
guarda il primo aspetto, possiamo considerarli una completa esaltazione di Cristo e della sua Chiesa. La nascita del salvatore è annunciata
dai profeti dell'Antico Testamento e resa possibile dalla maternità della Vergine Maria (secondo registro dell'abside). Cristo-Agnello offre
il proprio sangue per la salvezza dell'umanità, alla quale i dodici apostoli predicheranno la sua parola (primo registro). Nasce così la Chiesa,
che sarà guidata da Pietro, al quale Gesù affiderà la nuova Legge (traditio legis nel catino absìdale), predicata dall'Apostolo delle Genti (figura
di Paolo nella stessa scena). Dopo essere passata attraverso le persecuzioni, la Chiesa affermerà la sua autorità spirituale, superiore anche a
quella temporale dell'imperatore, come riconoscerà lo stesso Costantino, che si farà battezzare da papa Silvestro. Il cristianesimo trionferà
così sul paganesimo, la cui sconfitta è rappresentata dal drago vinto proprio dal papa (terzo registro). La Chiesa, pur in mezzo a nuove tribo-



lazioni, preparerà l'avvento definitivo del Regno di Dio, che giungerà alla fine
dei tempi (scena apocalittica dell'arco trionfale).

Lostile e la datazione - Lo stile degli affreschi è stato spesso collegato con
la loro interpretazione in chiave politica. Guglielmo Matthiae aveva messo in
rapporto la leggenda di S.Silvestro e Costantino con la riaffermazione dell' auto-
rità pontificia su quella imperiale avvenuta dopo il 1157, quando Tivoli era stata
occupata da Federico Barbarossa, che però aveva restituito la città a papa Adria-
no IV, "salvo in tutto il diritto imperiale". In questo modo Tivoli si era assicura-
ta la protezione del papa e dell'imperatore contro le mire espansionistiche dei
Romani. Gli affreschi, pertanto, sarebbero stati da collocare tra il 1157 e il 1170,
una datazione proposta senza tener conto, però, dei loro caratteri stilistici, che
risentono dell'influsso dei mosaici del duomo di Monreale (fondato nel 1174) e
anticipano la maniera dei primi due pittori impegnati nella cripta della catte-
drale di Anagni, il Maestro delle Traslazioni e il Maestro Ornati sta (1227-1231
circa). Il Demus e il Lanz hanno quindi datato gli affreschi di S. Silvestro al pon-
tificato di Innocenza III (1198-1216) o a quello di Onorio III (1216-1227), come
dimostra anche il fatto che le storie di Costantino sono ispirate agli Actus Sylve-
stri, più moderati rispetto al Constitutum Constantini, dal quale derivano invece le
scene raffigurate nell'oratorio di S. Silvestro ai Ss. Quattro Coronati (1246), che
costituiscono una decisa replica alla politica condotta da Federico II contro la
Chiesa. Negli affreschi tiburtini, insomma, secondo Serena Romano, si dovrebbe
vedere l'affermazione più misurata, ma nel contempo più sicura, dell'autorità
pontificia da parte di Innocenzo III o di Onorio III, espressa in chiave più religio-
sa che politica. Questa interpretazione può trovare conforto nella considerazio-
ne che i papi, a partire da Innocenzo II (1130-1143), non vollero mai esasperare i
contrasti tra la Chiesa e una città tradizionalmente ghibellina come Tivoli, la cui
minaccia potevano anzi agitare contro i riottosi Romani. Innocenzo III, inoltre,
si era definito "Vicarius Christi, [...] Rex regum, Dominus dominantium, sacerdos in
aetemum secundum ordinem Melchisedech". E proprio il sacrificio di Melchisede-
ch è raffigurato nell' arco trionfale della chiesa, non a caso in corrispondenza
con la figura di Pietro, primo vicario di Cristo, nel catino absidale. È un ulteriore
elemento che conferma la datazione degli affreschi di S. Silvestro agli anni di
Innocenzo III, forse più precisamente al primo decennio del XIII secolo.

Prof. Francesco Ferruti
Consiglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia e d'Arte
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Chiesa di San Silvestro:
navata centrale vista dall'alto



The splendor of art

T he frescoes in the church of San Silvestro carne to light, for the most part, during the restoration work carried out between 1909 and
1919. Until190S, in fact, only the fresco of the apse was known, while the other frescoes on the wall below were covered by a neoclas-
sical coating, built in the early 'sco. New interventions were required in 1950-51 and in 1970-77, because ofthe humìdìty that plagues

always the apse. It has not yet been able, however, to permanently solve the problem, so it would need further restoration in order to stop
the degradation of the painted surface.

The fresco in the apse - It depiets the traditio legis,which probably comes from the mosaic apse of the Constantinian basilica of st. Peter: at
the center there is Christ, whose figure, as in the mosaic of Saints Cosmas and Darnian (526-530), stands out against a dark sky dotted with
clouds. The Savior raises his right hand in pIace of command, while with his left hand he gives to Peter an open volumen, on which the inscrip-
tion "Dominus le[gem da] t", which in some undefined restoration had been turned into "Dominus est ". S.Peter receives the ro11of the law with
his right hand, while with his left hand he is holding the keys and a rod, some sort of pastoral rod that could have come ,however, from
the alteration of a primitive cross. On the other side there is St. Paul, who acclaims Christ with his right hand, while with his left hand he
holds ascro11, on which we reada verse from the epistleto the Philippians: "Michi (for"mihi ")/live/ C< h>re/ stus/ est/ etmo/re lui crum "(For
me to live is christ and to die is gain), The scene takes place on the jordan River and is flanked by two palm trees, one of which is the phoenix,
symbol of resurreetion. The traditio therefore also a11udesto the baptism ofjesus, as indicated by the inscription (Iordanis) at the feet of christ
and the crown on his head, symbolizing the moment when the voice of the Father designates him as his Son, similar to what will happen in
the Transfiguration. It is therefore possible that the traditio refers to this last event. Then ,Peter, receiving the new law would replace Moses,
the former legislator, while Paul would take the place of the prophet Elijah, who , not coincidenta11y , is depieted next to him.

The frescoes in the apse wall- They are distributed in three overlapping bands, to which a fourth one is added below. In the first register from
the top are twelve larnbs, symbol of the Apostles, and are leaving the two holy cities ofjcrusalem and Bethlehem, representing the ecclesiaex
drcumcisione, ofjewìsh origin, and the ecclesia exgentibus, of pagan origino Lambs head towards the Agnus Dei in the center, who is pouring from
his chest a copious flow ofblood, that with which he has redeemed humanity. In the second register the Virgin enthroned appears in the center,
holdingthe ìnfantjesus inher arms andis flanked bythe two Saint john, the kings David and Solomon and ten prophets. To the left ofthe Virgin
is St.john the Baptist, which bears in the scro11the words "[Ee]ce/[Agn] usi [De]i/[etc.] and/ [qu]i/ [tol]1m t/ [pee]AC/[tum m]un ledi] "and in faet
raises his left hand to indicate the Lamb of God in the range above. On the right of the Madonna we see instead st. john the Evangelist, in whose
scro11we read the beginning ofhis Gospel: "Inprin/dpio / erat/Ver/bum/ et Ver/bum/ erat/ aput (far "apud") / D(eu)m et/D(eu)s er/at V(erbum)"") ",
To the left of the Baptist is David, to the right of the Evangelist is Solomon, the two monarchs, father and san, they are present because St.Joseph
belonged to their lineage, which also justifies the word "Rex" on the hallow of the child. His coming was foretold by the prophets of the old Testa-
ment, as attested by the prophecies recorded in their scro11s.From left to right are one after the other Jonah, Daniel, Hosea, Ezekiel and Isaiah (left
ofthe Virgin) and Habakkuk,]eremiah, Obadiah, Haggai and Malachi (rìght). In the third register four episodes ofthe legend of St, Sylvester (314-
335) and Constantine (306-337) are depicted, and are taken from the Actus Sy/vestri, a text written in the late fifth century to support the ortho-
doxy of the first christian emperor. In the Actus in faet, the baptism that Constantine had received from the Arian bishop Eusebius ofNicomedia at
the moment of death is replaced with the "Catholic"one, that would have been given by Pope Sylvester in Rome, the seat ofthe Successor ofPeter.
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In such way this has also stressed the primacy ofRome against the pretensions of Constantinople. In the fìrst scene from the left the leper
emperor leper is represented, who can be cured only with a bath in the pure blood of children. Constantine comes down from Palatine on
a chariot accompanied by two servants domesticiSacri Pa/atii. Two groups of mothers weeping approach him , begging him not to sacrifice,
like a new Herod, their children. Apart ofthese, in fact, is already bound, in a cave, where the executioner is about to throw in others. Con-
stantine, moved, declines to sacrifice them. The second scene shows how on receiving baptism the health of soul and body returns to the
emperor, healing him from leprosy. Constantine is immersed in the baptistery and is baptized by Pope Sylvester, who is folIowed by three
acolytes, one of which supports the cross. On the right , one of the characters of the folIowing imperial group raises his right arm as a sign of
astonishment, while on the head of Constantine appears the iris, symbolizing the peace of the Church wanted by the emperor. His figure, like
that of the next scene, is almost completely destroyed when frame of the painting of S. Silvestro and S. Simplicio in adoration of the Trinity
was set into the wall, and having been already mentioned in 1726 by Crocchiante. In the third fresco the climax of the dispute between ]ews
and Christians is depicted, the debate that would determine the true religion: at the center is Constantine, who has on his left his mother
Elena leading the ]ews. In front of them there are two characters with the their head covered by a turban, in which it is possible to recognize
the Greek philosophers Craton and Zenofilo,judges ofthe dispute. To the right is the]ew Zambri, one ofthe twelve doctors ofthe law, who
pronounces the name ofYahweh in the ear of a bull, causing its death. On the left, instead, Pope Sylvester resuscitates it proclaiming the
name ofjesus. All the ]ews and the same Elena convert to Christianity. A new triumph of the Christian faith is represented in the last scene:
Sylvester, accompanied by two deacons, descends into a cave ofthe Roman Forum, where lurks a dragon that kills a hundred men a day, since
it is no longer nourished by the Vestal Virgins. The Pope ties with a chain the jaws of the monster, whose defeat symbolizes the victory of
Chrìstìanìty over paganism. In the fourth register, the lower one, six votive paintings of a later period votive are included. To the left are por-
trayed StoLucia, StoBernard ofMenton and StoGregory the Great, who traditionalIy have been dated to the XV sec., while more recent studies
assign them to the XIV century. as the other three figures on the right of the altar, representing S.Luca, S.Primitivo, son of StoSymphorosa,
and S.Anna Metterza, that " for the third one " after her daughter Maria and her grandson]esus.

The Triumphal Arch - It is dominated by a scene inspired by the chapters 1 and 4 of the Apoca/ypse: the center is a torso of Christ, blessing
with his right hand and with his left hand holds the scroll of the Gospel. On either side of the seven golden candlesticks symbolize the seven
churches of Asia to which ]ohn wrote his letters. On the top flying among the clouds are the four winged creatures: from left we see the
lion, the man, the eagle and the bull, in which the Christian tradition has ìdentìfìed as the symbols of the four evangelists; each Evangelist
supports his Gospel. Below we find the twenty-four elders (seniori), offering to Christ goblets of gold, symbol of the prayer of the righteous.
The number refers to the twelve tribes of Israel and the twelve apostles, who form the people of God. In the corbels of the arch, finally, are
depicted: left Elijah, taken to heaven on a chariot of fire hands over his cloak to Elisha; to the right Melchizedek offers to God bread and wine
prefiguring the Eucharist, and blesses Abraham.

The Iconography - The frescoes of S. Silvestro are of great iconographic and stylistic importance. Regarding the first point, we may
consider them a complete exaltation of Christ and His church. The Savior's birth is announced by the prophets of the old Testament
and made possible by the motherhood of the Virgin Mary (second register of the apse). Christ the Lamb offers his own blood for the
salvation of mankind, to which the twelve apostles preach his word (first register). Thus the church is born, and it will be led by Peter,
to whom Iesus will entrust the New Law (traditio /egis in the apse), preached by the Apostle of the Gentiles (the figure of Paul in the same
scene). After passing through the persecutions, the Church will affirm its spiritual authority, superior even to the that of the Emperor,
as the same Costantino will recognize, who then will be baptized by Pope SyIvester. Christianity will triumph over paganism , whose
defeat is represented by the drago n won just by the Pope (third register). The Church, even in the midst of new tribulations, will prepare



the definitive coming of God's Kingdom, which will reach at the end of time
(apocalyptic scene of the triumphal arch).

Style and dating - The style of the frescoes was often connected with their
interpretation in political key. William Matthiae had put in relation the legend
of St. Sylvester and Constantine with the reassertion of papal authority over the
imperial which occurred after 1157, when Tivoli had been occupied by Fred-
erick Barbarossa, but who had returned the city to Pope Adrian IV " except
with regards to ìrnperial right ". In this way, Tivoli had assured the protec-
tion of both the Pope and the Emperor against the expansionist ambitions of
the Romans. The frescoes, therefore, would be placed between 1157 and 1170,
a date that was proposed regardless, however, of their stylistic features, which
are influenced by the mosaics of the cathedral of Monreale (founded in 1174)
and anticipate the way the first two painters engaged in the crypt of the cathe-
dral of Anagni, the Master of the Translation and the Master Decorator (1227-
1231 approximately), The Demus and Lanz have then dated the frescoes of S.
Silvestro to the pontificate of Innocent III (1198-1216) or to that of Honorius
III (1216-1227), as demonstrated by the fact that the stories of Constantine are
inspired by Actus Sylvestri , more moderate than the Constitutum Constantini, from
which flows instead the scenes depicted in the oratory ofs. silvestro to the Four
Crowned Saints, (1246), which form a definite reply to the policy conducted
by Federico II against the church. In the frescoes tiburtini, in short, according
to Serena Romano, we should see the affirmation more measured, but at the
same time safer, of papal authority by Innocent III and Honorius III, expressed
in a more religious than political manner. This interpretation can be supported
by the fact that the Popes, from Innocenzo II (1130-1143), never wanted to ex-
acerbate the conflicts between the church and a City traditionally Ghibelline as
Tivoli, whose threat could indeed stir against the unru1y Romans. Innocent III
also had defined "Vicarius Christi, [...] Rex regum, Dominus dominantium, sacerdos
in aetemum secundum ordinem Melchizedek." And the sacrifice of Melchizedek is
depicted in the triumphal arch of the church, not surprisìngly at the figure of
Peter, the first Vicar of Christ in the apse. It is a further confirmation that the
dating of the frescoes of S. Silvestro to the years of Innocent III, perhaps more
accurately the first decade of the thirteenth century.

Prof. Francesco Ferruti
Board ofDirectors of the Company Tiburtina History and art

fourteenth-century fresco depicting probably S. Sebastian
with his military doak and the crown of martyrdom, accord-
ing to the medieval iconography. Above, perhaps small bust of
St. Irene, who cared far him from the wounds of the arrows.


